COMUNICATO CGIL SCUOLA 

Veneto, Liguria, Sicilia, tre regioni un unico obiettivo: garantire attraverso il buono scuola il finanziamento alle scuole private. In Liguria siamo nella fase della raccolta delle firme per un referendum abrogativo della relativa legge regionale. In Sicilia siamo alla discussione in Consiglio regionale del disegno di legge apposito presentato dalla maggioranza polista. In Veneto, dove la legge regionale fu approvata nel gennaio 2001, il 6 ottobre si vota per la sua abrogazione. 
Non sono le uniche regioni che hanno introdotto, con leggi regionali, il buono scuola. Capostipite fu la Lombardia e poi via via si sono aggiunte o stanno per farlo le altre. 
Nel marzo del 2000 l’allora maggioranza parlamentare di centrosinistra approvò la legge n. 62 sulla parità scolastica e sul diritto allo studio, che avrebbe dovuto rallentare la valanga delle leggi regionali, riconducendo in particolare il diritto allo studio alla sua corretta destinazione. 
Non fummo particolarmente entusiasti di quella norma, che ha ricompreso nel sistema nazionale di istruzione le scuole statali, paritarie private e degli enti locali,stabilendo per queste ultime requisiti di qualità e di efficacia. 
Ma quella legge precisa che il diritto allo studio è diritto individuale, che va garantito alle persone anche con borse di studio, da erogare in rapporto alle condizioni economiche, non già in base al tipo di scuola ( pubblica o privata) frequentata. Non è un caso che si parli esplicitamente di pari importo per le borse di studio. 

Come Cgil scuola abbiamo da sempre condiviso la necessità di garantire il diritto allo studio a tutti, escludendo però qualunque ambiguità. 
Non si può aggirare la Costituzione, che vieta il finanziamento pubblico delle scuole private. 
Quindi diritto allo studio si, finanziamento alle scuole private no! 

Ecco perché siamo contro il buono scuola. 

In Veneto i maggiori beneficiari del buono scuola sono gli studenti frequentanti le scuole private. 
Il buono scuola non è una misura a sostegno del diritto allo studio per gli studenti in difficoltà economica. 
E’ un finanziamento delle spese sostenute per la frequenza delle scuole private. 
Noi vogliamo una buona scuola pubblica, che sappia dare risposte adeguate alle esigenze delle persone che ad essa si rivolgono, che garantisca il diritto al successo scolastico e formativo, perché in una società complessa solo chi sa è in grado di scegliere e di esercitare, quindi, una cittadinanza piena e consapevole. 
Il 6 ottobre i cittadini veneti sono chiamati a votare per abrogare la legge sul buono scuola. 
E’ una battaglia che dobbiamo vincere.
Per vincere bisogna andare a votare e bisogna votare SI 
Roma, 23 settembre 2002
